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Così vogliamo abbattere il muro 
tra politica e società civile 

PIETRO POLENA 

H i Con radicalità e con passione credo nella 
prospettiva indicata dalla mozione di cui è pri­
mo firmatario Occhclto perché 11 può trovare 
spazio un nuovo bisogno di politica. È giusto 
nutrire timori ma il dolore di un lento declina­
re, da molti anni in qua, e la paura di non farci 
più capire sono stati e sono incommensurabil­
mente maggiori E allora affermo che il partito. 
per la sua forma e il suo modo di essere, non 
può rappresentare la ricchezza, la pluralità, la 
differenza dei conflitti contemporanei, per 
quanto riverniciato o risistemato appartiene ad 
un'altra epoca, l'epoca delle «masse» indistinte, 
neutre, asessuate, spinte da grandi bisogni pri­
mari comuni, che si davano cosi una loro unità 
di visione, una loro ideologia, una loro risposta 
compiuta La nuovo politica non può che esse­
re di «persone», di individui sociali, di percorsi, 
di differenze Vivremo - vivrà, per cosi dire, la 
nostra «sostanza» - se tradurremo in nuova po­
litica, come ci chiese incompreso Enrico Ber­
linguer nel 1981, con altri strumenti, il senso 
della nostra (unzione Non basta rinnovarsi né 
autorlfondarsi sarebbe questo davvero un «atto 
gentlliano» Abbiamo bisogno, cosi come To­
gliatti ideò II Partito nuovo comprendendo I ca­
ratteri e le necessità di un'epoca, di portare i 
conflitti moderni della società in noi, conce­
pendo la formazione politica non più come il 
luogo dove a priori già si é compiuta l'unità (di 
classe o di altro e neppure il partito nuovo lo 
fu, accettando una pluralità più grande in una 
società tuttavia assai semplificata). Abbattia­
mo un muro, e facciamolo dalle due parti, 
quella della politica organizzata e quella della 
società civile 

La ricerca giovanile che é maturata in molte 
esperienze (tra cui quella della nuova Fgci), e 
che oggi carsicamente esce nel moto studente­

sco, e II laboratorio Palermo sono due paradig­
mi della riforma politica CI dicono non solo 
che non è morta la politica, ma anche che non 
sono tramontate vecchie appartenenze, vecchi 
codici, vecchi linguaggi, una certa forma-parti­
to e ci dicono che la politica può avere un 
nuovo inizio nel cuore del moderni conflitti La 
tendenza prevalente, con la crisi del vecchi 
partiti di massa, é quella di strutture fortemente 
professionalizzate, gerarchizzate, spettacolariz­
zate e parallelamente di una dinamica sociale 
corporalivizzata In delinitiva di una netta ridu­
zione di sovranità «popolare», civile, personale 
e della progressiva affermazione di nuovi siste­
mi di dominio e di limitazione del diritti La 
mercificazione della politica, specie nel Mez­
zogiorno, provoca una nuova subalternità e di­
pendenza Ecco che la nuova politica, la socia­
lizzazione della sua funzione, l'affermazione di 
una sovranità reale del cittadini, si devono fon­
dare in modo autonomo e indipendente 

È definitivamente al tramonto per la sinistra 
ogni concezione finalistica, organicistica, cen-
tralistica dei partito e finita l'idea di un partito 
«levatore di stona» Sono le persone - uomini e 
donne - con strumenti adeguati a fare la storia 
E d'altra parte è intimamente conservatrice, e 
in definitiva speculare alla vecchia concezione, 
l'ipotesi di un ceto politico separato, ristretto, 
cooptato Si tratta di delinire la nuova «forma» 
della formazione politica dobbiamo aprire 
una ricerca comune con tutte le energie che 
con noi la «co-fonderanno» Penso, però, che 
la strada di una forma federativa ed elastica sia 
obbligata, non solo perché contro centralismo 
e correntlsmo è l'unica alternativa, ma anche 
perché abbiamo bisogno di una formazione-
laboratorio, in progress, capace di fare del pro-
pno continuo mutamento, in un'epoca di con­
tinui mutamenti, un valore costituente Come 
tale dovrà essere articolata snodata, ricca di 

soggettività, capace di offnre una sintesi alta 
ma muovendo dai conflitti a posteriori, e non 
a pnon. nel gruppo dingente Non una federa­
zione di realtà esistenti e già costituite, come 
suggeriscono alcuni compagni del No sarebbe 
prlgicniera del vecchio sistema politico Né la 
somma eclettica o «radicale di massa» come in 
molti temono, di istanze vagamente progressi­
ve Ma una formazione forte e quotidiana for­
te, che si definisce attorno al percorso di un 
manifesto che delinei le grandi parole di una 
nuov.i sinistra, quotidiana perché vive tra la 
gente e per la gente, aluta i deboli e gli oppres­
si, esprime bisogni ed associa diritti 

Il carattere federativo si può sviluppare nella 
lederìzione di identità locali civili, territoriali 
sentite dalla comunità come loro (perché non 
sperimentare In Sicilia, o anche in tutto il Mez­
zogiorno, una formazione politica autonoma. 
che si federa alla formazione nazionale'), di 
soggettività sociali e generazionali (organizza­
zioni verticali di soggetti sociali, di giovani ed 
anziani), di esperienze tematiche per l'ambien­
te, la pace, gli immigrati contro I emarginazio­
ne e di aggregazioni di tendenze culturalr. di 
uomini e donne, con un movimento di tipo tra­
sversale che affermi differenza, soggettività e 
forza femminile in ogni spazio e in ogni tem­
po 

Questa rete onzzontale, verticale, trasversale 
deve distinguere nettamente tre funzioni quel­
la di solidanetà, di «scambio democratico», di 
lotta, di volontariato, che può essere l'ossatura 
di massa sul temtono, quella di dialogo coi 
movimenti, a partire dal sindacato, traduccndo 
in nuova politica le istanze autonome della so­
cietà quella di rappresentanza istituzionale 
con una prevalente cultura e struttura di gover­
no (o, dall opposizione, di «governo-ombra») 

Ecco penso ad una nuova sinistra, ad un 
tempo unita e plurale. 

La ^scriminante anticapitalistica 
e il rapporto democrazia-comunismo 

FERDINANDO DUBLA 

• I La svolta auspicata dal segretario del Pei 
Occhietto quella di cancellare nome, simbolo 
e dunque identità del Partito comunista in Ita­
lia, per la creazione di una formazione politica 
ex-novo che abbia connotati radicalmente di­
versi da quelli del passato, non può meraviglia­
re quei comunisti che già nel 18° Congresso 
dello scorso anno intravedevano nel documen­
to della «maggioranza» pericolose ambiguità 
concettuali, superficialità dell analisi storico-
politica e contraddizioni abbastanza evidenti 
tra un'immagine movimentista e una sostan­
ziale subalternità per le Tonerete azioni e scel­
te del partito nella prassi quotidiana, sempre 
più sorretta, cioè, da un'azione «istituzionali-
sta» Questo congresso straordinario, dunque, 
può offnre l'occasione per sciogliere antichi 
nodi irrisolti e quindi rinnovare, ma in senso 
davvero innovativo e dirompente, culturalmen­
te e socialmente quindi, nei suoi indirizzi poli­
tici, il Partito comunista nel nostro paese Un 
partito che non solo ha ancora una ragione 
d'essere, in quanto è tutto dentro il tessuto civi­
le, nei sentimenti e negli ideali di gran parte 
del popolo e dei ceti subalterni italiani, ma di 
cui si sente un impellente bisogno per contra­
stare I egemonia moderata conscrvatncc che è 
passata negli anni 80 e che in Italia, anche gra­
zie alla posizione del Psi di omologazione al 
quadro di restaurazione neocapitalistica assu­
me le sembianze di un regime sempre più anti­
democratico e antipopolare 

Ciò che ci divide dall attuale gruppo dirigen­
te del Pei è individuabile, non solo ma soprat­
tutto, ncll analisi storico-politica degli avveni­
menti sconvolgenti che hanno attraversato I Est 
europeo nel corso del 1989 e il nuovo rapporto 

che può deliberarsi fra democrazia e comuni­
smo Noi infatti vediamo che le rivoluzioni de­
mocratiche che si sono succedute a Est sono 
frutto di una ntrovata auto-propulsività degli 
ideali del socialismo e della Rivoluzione d Ot­
tobre, che vedono in Gorbaciov e nell attuale 
politica estera sovietica I emblema di una nn-
novata speranza per le lotte e le battaglie di li­
berazione per tutti i popoli della Terra Non è 
certo per 1 atteggiamento di chiusura e di spoc­
chiosa arroganza dell Occidente capitalista 
che quei paesi hanno ntrovato la strada per as­
sociare, alle conquiste di sicurezza sociale le 
sospirate libertà civili e democratiche, colletti­
ve e individuali E mentre 1 Urss nlancia propo­
ste di disarmo generalizzato e anche unilatera­
le, gli Stati Uniti continuano in una politica di 
aggressione impenalista (si veda la recente in­
vasione di Panama) che ha pesanti ricadute 
anche alla penfena dell'impero si guardi al ca­
so dell'Italia che dovrebbe accettare in una lo­
gica che si dice (a parole) morta per sempre -
quella di Yalta e della «guerra fredda» - gli F-16 
a Crotone e il raddoppio della base navale nel 
Mar Grande di Taranto 

È tempo dunque di nlanciare una grande 
battaglia anticapitalista in Italia, contro l'aber­
rante logica del profitto e la cultura del ram-
pantismo arrivista e opportunista, che ha mie­
tuto proseliti purtroppo anche a sinistra 

Altro che morte del comunismo1 II comuni­
smo non può essere per niente ncondotto al 
regime familistico del clan Ceauscscu né ai 
carrarmati di Deng la speranza la progettuali­
tà, l'idealità comuniste rimarranno vive finché 
ci sarà il «capitalismo reale» E i sostenitori di 
Occhetto dovrebbero approfondire propno la 
novità che I epoca contemporanea ci conse­
gna il rapporto democrazia/comunismo Co­

me infatti aveva già intravisto Marx e nella tra­
dizione italiana la lucida analisi di Antonio 
Gramsci la democrazia non può essere una 
sommatoria di regole che garantiscono una so­
la astratta eguaglianza di opportunità fondate 
comunque su rigide discriminazioni di classe 
(concezione propria del liberalismo politico e 
delle teone neolibenste ammantate di «moder-
nis-no») ma deve poter contare su valori, isti­
tuzioni e organismi che salvaguardino davvero 
la '«nanna popolare contro corruzioni, dege­
nerazioni burocratiche e cristallizzazione di 
potere Senza una battaglia anticapitalista, 
cioè, la democrazia rischia di trasformarsi in 
una diarchia economico-fmanziar la che detta -
le sue leggi e universalizza i suoi valori, a dan­
no del ceti popolari e del movimento operaio. 
Il comunismo come grande orizzonte politico-
sociale per il quale lavorare dunque, necessa­
ria nsposta per una forza di sinistra che voglia 
ancora richiamarsi ad una interpretazione 
marxista della realtà e si cimenti con le grandi 
questioni strutturali che attengono Iepoca pre­
sente dal ncquilibno fra il Nord e II Sud del 
mondo al problema ambientale (che si con­
nota sempre di più come capacità di gestione 
sociale delle risorse contro la logica individua­
lista del massimo profitto), alla discriminazio­
ne razziale, alla deferenza sessuale, alla ricer­
ca della pace e della cooperazione tra i popoli. 
È nella soluzione a questi problemi che passa 
il dtscnmine tra «conscrvaton» e «innovatori». 

Siamo e nmarremo comunisu senza arro­
ganza e arroccamenti ma con il legittimo or­
goglio di far parte di una forza politica resa 
grande da Gramsci e Togliatti in anni difficili e 
che oggi ha bisogno non di una liquidazione, 
ma di una nnnovata energia e di un rinnovato 
vigore 

Perché essere comunisti oggi, in questa Italia 
• 1 La convocazione del congresso straordi­
nario si è resa necessana per identificare ed 
eliminare gli equivoci accumulatisi dopo il 
1984, con il XVII e il XVIII congresso e che, 
pur avendo origini lontane databili con la na­
scita del «centrosinistra», si sono consolidati 
nella fase del «pentapartito», quando l'asse 
della politica italiana si è spostalo ancora più 
a destra sull'onda del «craxismo» 

Infatti, quando si afferma l'esigenza di 
creare una «nuova formazione politica» sulla 
base di un programma fondamentale, si ri­
vendica una tesi del XVII congresso che in­
centrava sulla preminenza programmatica la 
ricerca di alleanze con una «vasta area di 
personalità, di competenze, di movimenti di­
versi che compongono la sinistra italiana», 
sicché oggi risulta chiaramente pericoloso 
l'abbandono di una strategia di una rivoluzio­

ne democratica in nome di compromessi di 
vertice con forze «progressiste», che come tali 
attestano un mero impegno «creile», e non 
«sociale», di rottura dei tradizionali rapporti di 
potere fondati sul capitalismo pnvato 

Del pari, nell'affermare che resta valida 
l'indicazione del XVIII congresso sulla «cen­
tralità della riforma istituzionale in vista di 
una riforma della politica», si dà preminenza 
pregiudiziale ad un intervento pericoloso per 
le sorti stesse della democrazia, in quanto 
non può essere coerente né con una impo­
stazione sociale e politica propria del comu­
nisti, né con una strategia semplicemente di 
e d «sinistra», la realizzazione di un confronto 
Inteso come un obiettivo comune di iniziativa 
•indipendentemente dalla futura collocazio­
ne di ciascuno in un diverso sistema politico» 

La linea proposta dal segretario generale è 

SALVATORE D'ALBERGO 

destabilizzante proprio per le caratteristiche 
di concretezza nvendicata, mirando - con il 
propio zelo di neofita di una cultura estra­
nea perché antagonista agli interessi della 
classe operàia e dei suoi più naturali alleati -
a capovolgere l'analisi e la strategia dei co­
munisti italiani che mai sin dalla creazione 
del «partito nuovo» e dal contributo decisivo 
di Togliatti alla elaborazione della Costituzio­
ne repubblicana, ha avuto alcunché di comu­
ne con la strategia del Pcus, tanto che al XVI 
congresso Ennco Berlinguer aveva potuto 
coerentemente dire che per il Pei non c'è 
•nessun rapporto privilegiato, nessun vincolo 
organizzativo o di disciplina» 

Tale destabilizzazione, però, rivela la sua 
gravi-à non tanto per 1 avvenire del Pei stesso, 

che ha avuto una forza decisiva per la coe­
renza dei suoi eletton più che per la capacità 
dei suo iscritti quanto per i destini della de­
mocrazia italiana che sopravvive, contro i 
tanti colpi inferirgli sin dalla sua nascita da 
awersan di ogni genere per la tenuta della 
Costituzione quale patto unitario tra forze 
che - seppur divise sino a! punto da esclude­
re a pnon il Pei dal governo - hanno tuttavia 
saputo trovare, soprattutto per opera dei co­
munisti e della loro politica di alleanze socia­
li e di lotta, I unità democratica come condi­
zione di garanzia di socialità contro le soprai-
fazioni incombenti in ogni paese capitalistico 
ad opera di forze che credono nel «pnmato 
del mercato» e nel «primato del pnvato sulo 
Stato» 

Proporre di andare ad una fase costituente 
con il disegno di sostituire l'attuale Costitu­
zione - data irresponsabilmente per morta -
con un regime istituzionale il cui modello fu 
sconfitto ali assemblea costituente grazie alla 
genuina visione solidaristica di comunisti e di 
cattolici della sinistra sociale, signilica non 
solo rovesciare il senso di una prospettiva dei 
comunisti italiani, ma addinttura fare proprie 
le idee-forza che sono la matrice culturale 
delle forze moderate, conservatrici e perfino 
reazionane. poiché la storia documenta che 
il potere «dall'alto» ha una vasta gamma di 
forme rispondenti ad una «Ingegnena istitu­
zionale» che è nel bagaglio ideologico di 
quanti cospirano contro lo Stato di «demo­
crazia sociale» sicché, non è un caso che 
non una delle proposte di riforma del sistema 
politico e istituzionale sia estranea alle indi­

cazioni del «piano di nnascita» della «P2» 
L idea-forza del comunismo, allora, rap­

presenta in Italia un collante ancora e sem­
pre più qualificante, poiché la centralità della 
questione democratica non è individuabile 
nel'a effimera ripropostone di «diritti indivi­
duali» propri di una interessata ideologia 
conservatrice che abbaglia forze generica­
mente progressiste e di pseudoslnistra, ma 
nel rilancio di una strategia di «socializzazio­
ne» del potere già anticipata nei pnnclpi fon­
damentali della ancora vigente Costituzione 
repubblicana pnnclpi che puntavano e an­
cori sono utilizzabili non già per deviazioni 
«burocratiche» del potere pubblico, ma per 
dare una inedita versione «sociale» all'orga­
nizzazione solidale di comunità che rivendi­
care «poteri • reali per fruire di «dintti sociali e 
personali» 

Diamo alla svolta 
radici nel Mezzogiorno 

ILLIANO SALVATORE 

• • La proposta lanciata da Occhetto sta su­
scitando un grande interesse non solo tra i 
comunisti, ma anche tra lavoratori che hanno 
estrazioni politiche e culturali diverse Nei 
luoghi di lavoro, in tutto il paese, è in atto 
una discussione serrata un continuo interro­
garsi, un chiedersi, una nnnovata volontà di 
capire la nostra stona, la fase attuale del par­
tito, Il futuro I lavoraton si aspettano da noi 
atti chiari e precisi pretendono di essere an­
cora una volta i protagonisti fondamentali 
della nuova formazione politica Aspirano a 
diventare oggi, e non chissà quando, una for­
za decisiva di governo e di cambiamento del­
la società italiana 

Per questo occorrono scelte e indicazioni 
nette, dobbiamo evitare il nschio di una me­
diazione a tutti i costi che snaturerebbe il si­
gnificato limpido della svolta di cui stiamo di­
scutendo Questo nostro andare in campo 
aperto, questo nostro osare e spenmentare 
nuove prospettive legittimano le differenze 
esplicite che ci sono tra noi Certo, sarebbe 
assurdo che noi, che meniamo obiettivamen­
te possibile il superamento di vecchie divisio­
ni nell'ambito della sinistra europea, pensas­
simo che debbano cristallizzarsi le posizioni 
che attraversano noi Ciò è del tutto assurdo, 
se si ragiona con spinto aperto, senza far pre­
valere ragioni puramente inteme di equilibrio 
e di rapporto Dobbiamo imparare a coesiste­
re nella differenza, avere la capacità di tenere 
il dibattito in modo tale che le differenze, i 
punti di vista diversi, diventino un elemento 
di arricchimento, di crescita, di potenzialità 
Solo cosi diventa possibile far emergere con 
chiarezza una discussione politica forte che 
nel nostro partito, dobbiamo dirlo con sereni­
tà, non c'è sempre stata 

k> credo che oggi, indipendentemente dal­
l'esito che avrà la nostra discussione, già sia­
mo un partito diverso, oserei dire più bello, 
più ricco di quello che eravamo qualche me­
se la E lo sforzo da compiere è che questa 
discussione non si (ermi nelle sezioni, ma va­
da oltre il partito coinvolgendo tutti quelli che 
sono interessati a battersi per una società più 
giusta, più libera, più a misura d'uomo 

Per questo io - operaio della Selema - di­
co «si» alla pnma mozione perché II trovo lo 
sforzo seno, il tentativo di costruire qui in Ita­
lia una sinistra che non si attardi nel nmpian-
to nostalgico di un mondo che non c'è più, 
ma al contrano trovi la ragione di una ricerca 
di un «socialismo moderno» nel mondo di og­
gi. 

E questa ricerca assume un valore maggio­

re da noi, a Napoli, nel Mezzogiorno, dove le 
contraddizioni si esaltano e la democrazia ri­
sulta dimezzata, corrosa, compressa dal po­
tere criminale dall'illegalità di massa e con le 
istituzioni locali ndotte a simulacro del pote­
re popolare Aumenta sempre di più il divano 
Nord-Sud soprattutto sul piano della moder­
nità produttiva, del grado di innovazione tec­
nologica e della ncerca Propno nel Sud pos­
siamo vedere gli effetti nocivi della politica 
neolibensta, dalle scelte di nconversione le­
gate solo a logiche di profitto, alla linea di di­
simpegno delle Partecipazioni statali, che si 
sta rivelando una vera e propna iattura per il 
Mezzogiorno 

Da questo punto di vista io penso che biso­
gna superare un limite presente nella pnma 
mozione 11 non aver compreso fino in fondo 
che il Mezzogiorno non solo rappresenta un 
vincolo pesante per ogni prospettiva di svi­
luppo, ma che nella prospettiva di una immi­
nente integrazione europea la questione me­
ridionale acquista una nuova qualità li Mez­
zogiorno diventa la prima frontiera di un pae­
se che va in Europa Affermare questo signifi­
ca ripensare a tutta la nostra politica in un'ot­
tica immediatamente europea Riadeguare, 
propno a partire dal Mezzogiorno e con l'im­
pegno di tutti, i nostn strumenti di analisi, di 
organizzazione, di programma Non ci posso­
no essere alternative senza il Mezzogiorno 
come non ci può essere sviluppo del Sud 
senza una nuova fase politica nazionale Ed è 
questo che deve spingerci ad aggiornare, a 
spngionare l'intelligenza collettiva di cui sia­
mo capaci, ad ascoltare altre voci che sono 
(uon dal nostro partito e che potranno far 
parte della nuova formazione politica 

Vi è qui il terreno fondamentale di una e 
ollaborazione, di un impegno comune tra tut­
te le componenti del mondo del lavoro Qua-
dn, tecnici, ncercaton terzlano avanzato, in­
tellettualità tecnico-scientifica a questi setton 
che sono complessivamente in espansione è 
necessario guardare come a parti essenziali 
del movimento dei lavoratori, come protago­
nisti necessan per una nfondazione di tutta la 
sinistra Necessari per il ruolo che hanno, per 
la loro collocazione nel processo produttivo, 
per il patrimonio di conoscenze di cui sono 
portaton Senza il contnbuto di queste forze, 
il movimento operaio non nesce ad avanza­
re, ad incidere sui processi di ristrutturazione, 
a governarli e nschia di chiudersi in una lotta 
solo difensiva In questa visione ampia ed ar­
ticolata del mondo del lavoro, andrebbe fatto 
un discorso specilico anche per i dingenti, 
che possono essere interlocutori positivi e 
non solo controparti 

Alla costituente con 
queste idee di donna 

DELIA MURER 

• r i Stiamo conoscendo tra le donne comu­
niste un confronto e una divisione sia sulla 
proposta di dar vita ad una fase costituente 
di uria nuova formazione politica della sini­
stra, sia sulla differenza sessuale e sul modo 
di incendere l'autonomia delle donne Resta 
valido un percorso autonomo' Cosa signifi­
ca ' La scelta di costruire una lettera comune 
di compagne divise sulla proposta oggetto 
del congresso nasceva proprio dalla volontà 
di non disperdere il progetto della Carta del­
le donne, la forza acquisita nel XV111 Con­
gresso, la scommessa nvoluzionana della 
legge sui tempi (occasione forte per tradur­
re in iniziativa politica la nostra elaborazio­
ne del forum sui tempi), la nostra critica alla 
forma partito, superata già da noi in espe­
rienze di costruzione di rapporti con le don­
ne, con I problemi della loro vita quotidiana 
e che sono stale spesso in conflitto con il 
Pei II nodo è la politica del Pei, la sua iden­
tità la sua organizzazione e anche la nostra 

Oggi il rischio che io sento è duplice o ci 
si divide tra le mozioni perdendo la propna 
progettualità e la propria autonomia o ci si 
chiama fuon pensando di superare cosi la 
subalternità. Non penso che sia questo il 
modo di agire l'autonomia lo ho creduto ad 
un filo comune tra donne del SI e del No, ho 
pensato che la nostra libertà di scelta deri­
vasse dalla forza di un progetto costruito in 
questi anni Un progetto che non si sperde, 
penso alla necessità di costruire un forte ra­
dicamento sociale alle nostre proposte, pn-
vilegiando I appartenenza ad un sesso 

He ritenuto importante che da tante e di­
verse donne venisse posta al partito I esigen­
za che le donne fossero presenti nei con­
gressi, da essi delegate in modo pantano 
per le idee di rinnovamento che espnmono 
Cosa che non si sta verificando e che per 
me dimostra per intero come questa forma 
partito ci stia stretta lo penso che la propo­
sta soggetto del congresso giunga in ritardo 
rispetto alle esperienze concrete che abbia­
mo costruito con la pratica attivata attorno 
alla Carta e chi ci ha proposto come oggetto 
politico È un'occasione perché la scrittura 
di un programma fondamentale sarà una se­
de in cui definire I identità della nuova for­
mazione in cui poter proporre in termini 
fondanti la differenza femminile, non per 
pacificare un conflitto tra i sessi, che nmane, 
ma per costruire a partire dalla presenza di 
due .'Oggetti, gli uomini e le donne, il pro­
gramma, le finalità della nuova forma, non 

essendo più aggiuntive Pensiamo, ad esem­
pio, al peso che potrà avere un contenuto 
come la proposta sui tempi 

Occorre superare una assunzione solo 
teonca della differenza sessuale che non ha 
inciso nei contenuti programmatici, nella 
pratica quotidiana del Pei, attenuando di (at­
to il conflitto tra i sessi e ponendo le donne 
di fronte al rischio di un parallelismo impo­
tente Costruire una formazione della sinistra 
significa anche costruire un partito di uomi­
ni e di donne Al 18° Congresso abbiamo 
conseguito una nostra forte crescita negli or­
ganismi dingcnti ma non si è intaccata la 
forma partito che resta prevalentemente ma­
schile 

Occorre superare il centralismo democra­
tico, cosa che stiamo già facendo con le 
modalità dell attuale congresso ma si devo­
no mettere in discussione le forme attuali di 
rappresentanza nel partito per le donne co­
me si passa da tante a poche, chi sceglie le 
donne (penso alle candidature alle elezioni, 
alla presenza negli organismi dirigenti, so­
prattutto per segreterie e direzioni) quali 
sono le nostre sedi decisionali Va superato 
il modo attuale di produrre la sintesi lo n-
tengo superata la commissione femminile 
come sede di costruzione di una iniziativa 
sullo specifico, lo è già nelle nostre espe­
rienze Ritengo che debba esserci un luogo 
comune per tutte le esperienze anche diffe­
renziate delle donne comuniste Un luogo ri­
conosciuto e scelto, per costruire il nostro 
progetto autonomo Penso che questa po­
trebbe essere anche la sede di verifica col­
lettiva delle proposte di scelte di donne per 
quando si passa appunto da tante a poche 
Su questo si dovrà discutere anche in vista 
della nuova formazione, con una riflessione 
che investa in misura larga le donne comu­
niste 

Penso però che una innovazione che già 
col congresso potrebbe venire, se è vero che 
dalle donne deriva il riconoscimento alle 
donne, è quella che siano le donne ad indi­
care la responsabilità femminile Sono espe-
nenze già praticate in realtà penfenche, do­
ve il riconoscimento dal partito è venuto so­
lo dopo questa indicazione Penso che una 
linea di autorevolezza che venga in primo 
luogo dalle donne si possa proporre anche 
per le candidature per le amministrative di 
primavera, dando da parola sui progetti per 
le città ma anche sulle donne da candidare 
non solo alle comuniste ma anche alle don­
ne con cui con la Carta e con i nuovi proget­
ti sul tempo costruiamo una relazione 

Il mondo del lavoro 
base dell'alternativa 

VITTORINO PERON 

M i II dibattito congressuale in atto nel Pei sta 
evidenziando in modo esplicito le ambiguità e 
le reticenze che erano alla base del 18° con­
gresso e che hanno prodotto una linea politica 
apparentemente unitana e innovativa Tanto 
unitaria ed innovativa che godeva di una mag­
gioranza del 96"ó del Oc e andava da Napolita­
no a Ingrao 

Viene spontaneo chiederci allora come mai 
una cosi ampia e compatta maggioranza (per­
ché cosi la si è dipinta e inoltre la si é voluta 
far apparire, come elemento fondante del nuo­
vo corso e del nuovo Pei) non sia stata in gra­
do di avviare alcunché della linea politica usci­
ta dal 18° congresso Non solo, ma a distanza 
di 10 mesi tutto è naufragato e siamo costretti 
a ncorrcre ad un congresso straordinano 

Dal mio punto di vista la spiegazione pnnci-
pale sta nella scelta operata nell ultimo con­
gresso e cioè che la contraddizione di fondo 
non è più tra capitale e lavoro che non è più 
centrale la classe oeraia, il mondo del lavoro 
con i suoi valori ed interessi, ma che la nuova 
centralità stava e sta nei nuovi soggetti fondanti 
quali 1 ambientalismo, il femminismo, il pacifi­
smo, i cattolici, ecc 

Voglio dire subito che tali temi li ntengo de­
cisivi per la battaglia più complessiva, per dare 
nsposte concrete ad una società complessa 
come l'attuale e soprattutto per il suo cambia­
mento Ma queste tematiche non possono che 
essere subordinate alla contraddizione princi­
pale che è quella tra capitale e lavoro Non 
tanto per una visione operaista o per una con­
cezione da comunismo primitivo o perché 
penso alla classe operaia come classe genera­
le, ma perché essa va vista nella sua formazio­
ne e accezione più nuova più ampia e com­
plessa Ma anche perché nmettcndo al centro I 
valori e gli interessi del mondo del lavoro, della 
classe operaia, ndiamo coscienza politica, di­
gnità e forza al movimento operaio come bloc­
co e soggetto sociale che può determinare una 
reale alternativa e un effettivo cambiamento 
dell attuale società e del sistema politico ed 
economico 

Viceversa il rischio vero è non tanto e non 
solo quello di omologazione e di una subalter­
nità al sistema capitalistico, ma quello di una 
corporativizzazionc della società Come esem­
pio espongo alcune valutazioni sul caso Za-
nussi 

L innovazione tecnologica inserita e svilup­
pata dalla Zanussi di Suscgana ha determinato 
propno per la sua impronta ngida e non dina­
mica una organizzazione del lavoro stretta­

mente subordinata a tale sistema Nel mentre 
le organizzazioni sindacali pongono all'ordine 
del giorno, a livello non solo nazionale ma eu­
ropeo la linea strategica della nduzione dell'o­
rano, come risposta ad una attiva politica oc­
cupazionale e alla non moneuzzazione delle 
condizioni di lavoro e ambientali, si è registra­
to un aumento dello straordinano nello stabili­
mento di Suscgana nel biennio 88- 89, di oltre 
500 000 ore Infatti mentre da una parie ven­
gono elusi i condizionamenti nei processi pro­
duttivi da parte dei lavoraton, dall'altra viene 
stabilito un peggioramento complessivo delle 
condizioni di lavoro 

Per dirla brevemente si è stabilito un proces­
so di nstrutturazione aziendale dove l'innova­
zione tecnologica è diventata un affare solo 
del grande capitale e non è servita a migliora­
re 1: condizioni generali del lavoratori. Di qui 
la necessità di un rapporto diverso tra Innova­
zioni e ristrutturazioni aziendali e di introdurre 
il control!" d « parte dei lavoratori attraverso un 
progetto economico e sociale che abbia al 
centro 1 innovazione come bene dell'intera so­
cie!) Questo sarà possibile solo se le forze so­
ciali di sinistra e i lavoraton sapranno far pro­
prie le tendenze di una riorganizzazione del si­
stema produttivo e sociale in funzione non ca­
pitalistica ma alternativa alla filosofia d'impre­
sa fine a se stessa 

Questo progetto deve andare oltre la grande 
impresa perché la complessità dell'attuale 
mondo produttivo e del lavoro in generale ci 
impone se vogliamo realmente governare i 
processi e far svolgere un ruolo da protagonisti 
ai lavoraton. di misurarci con le sfide che da 
esso derivano Ad esempio con una realtà co­
me quella della provincia di Treviso, dove l'm-
sediamento produttivo e le attività lavorative 
sono articolate, vanno dalle grandi imprese 
multinazionali (Zanussi. Bcnetton) ai piccoli 
laboratori, dove lo sfruttamento, le condizioni 
di lavoro e retributive sono da Terzo monda 

Si impone la necessità di creare reali condi­
zioni di possibili incontri con altre forze politi­
che e sociali e su molte temauche e per porre 
i presupposti dell alternativa è necessario inter­
venire sui processi produttivi e condizionare il 
disegno dello sviluppo capitalistico Gli stru­
menti determinanti per realizzare tutto questo 
non possono che essere un sindacato capace 
di proporre programmi antagonistici all'ege­
monia capitalistica e un partito che della de­
mocrazia faccia un valore non solo generale 
ma anche un valore decisionale Oggi i militan­
ti non decidono né la linea politica del Pei né 
le piattaforme sindacali 
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